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ESPERIENZA DI SÉ E TERAPIA ESISTENZIALE
di Antonio Tallerini
Era un giorno grigio, pioveva; è strano, ma non ricordo l’anno, forse proprio perché l’esperienza che mi appresto a descrivere non appartiene al tempo, bensì all’infinito e all’eterno.

Ero partito da Formia per Roma, come d’abitudine, ma sapevo che avrei continuato il viaggio; andavo a Firenze dal Prof. Assagioli che mi avrebbe dato direttive e consigli per la mia tesi di laurea sulla Psicosintesi.

Giunto a Firenze, andai con un gruppo di amici ad ascoltare la lezione di chiusura dell’Anno Accademico presso l’Istituto di Psicosintesi. Attendevo con ansia il colloquio con Assagioli, ormai preparavo il discorso da giorni.

Saltando qui la descrizione dell’insicurezza che accompagnava l’attesa, giunsi a lui dieci minuti prima di ripartire per Roma; ero contento. Era là, in piedi, nel piccolo, caldo soggiorno; scioccamente badai alla sua altezza, “è piccolo quanto me” dissi in mente mia. Poi mi chiese il nome e mi disse della sua gioia nell’apprendere che con atto di coraggio un titolare di cattedra di una Università statale mi aveva assegnato una tesi di laurea sulla Psicosintesi. Mi guardò e io iniziai a parlare di me, frettolosamente, rotolando sulle parole, con ansia, tensione, secchezza alla bocca e iperidrosi.

“Professore - dissi - io vorrei che lei mi desse un indirizzo, vorrei mi aiutasse... vorrei fare.... ecc.”; lui con dolcezza negli occhi e profondità che “trae fuori”, mi guardò e mi chiese: “Quando Tonino?”. Rimasi un po’ istupidito a quella domanda, sembrava futile e senza significato per uno come me che correva follemente credendo di non perdere tempo. Subito dopo, per dare ad intendere di aver capito, illuminato dalla presunzione presi a dire... io voglio questo … faccio quello ... e così via, facendo un assortito elenco di atti volontaristici. Assagioli mi guardò di nuovo e nello stesso modo (era strano per me, abituato alle ciclotomie e disforie dei cosiddetti professori universitari). Mi fece capire, in quel momento, che era bene nei nostri propositi non usare un verbo al futuro o al condizionale... la vita non è fatta di “se” né di “poi”, ma di “qui e subito”. Poi replicò ancora dicendo che non era tanto importante parlare, quanto operare, parlando di ciò che si vuol fare si brucia inutilmente l’energia da utilizzare nel fare stesso. L’importante quindi non era correre, non era fare buoni propositi, al limite neppure quell’io voglio, bensì soffermarsi e prendere innanzitutto coscienza di quell’“io” che è libero di decidere, “hic et nunc”.

Poi mi baciò sulla fronte e ci lasciammo, ero contento ma avevo il timore di non ricordarmi il suo volto, scesi la scala in fretta senza voltarmi e con gioia scoprii che avevo dinnanzi a me la sua immagine fissa, impressionata sulla mia pellicola interiore.

“Hic et nunc”
mi ripetevo e proprio in quel momento ebbi un contatto più intimo con quell’io che ponevo semplicisticamente dinnanzi ad ogni verbo di qualsiasi tempo: capii che era un qualcosa di stabile, atemporale e aspaziale, che nel prendere posizione entrava in possesso di una meravigliosa libertà di scegliere sé stesso in qualsiasi circostanza; era qualcosa che nel momento in cui si manifestava, si espandeva restando costante; una parte di me che ricapitolava in sé la vita dell’universo, (come diceva dell’uomo M.lle Nouvion direttrice dell’Istituto di Psicosintesi di Parigi), un qualcosa di buono, forte, stabile che vive la stessa avventura del cosmo.

Esperienza quindi di un “vero io”, difficile da tradurre, ma che si avvicina figurativamente a ciò che si schiude da sé stesso (come ad esempio lo sbocciare di una rosa), l’aprentesi dispiegarsi, e in tale dispiegamento l’entrare nell’apparire, e il rimanere e il mantenersi in esso. In breve: lo schiudentesi permanente imporsi, come dice Martin Heidegger, commentando il concetto di natura dei Greci.

È con le caratteristiche che i Greci attribuivano alla υσισ che tento di tradurre l’esperienza dell’attimo meraviglioso in cui presi coscienza di una parte “originale” di me. Ciò in base all’insegnamento di Assagioli che diceva di “aggiornare la nostra comprensione di nozioni antiche e talvolta perdute”. Stando al dizionario υειν significa crescere, far crescere.

Ora la υσισ, non nell’accezione di crescita quantitativa, ma nel senso dello schiudersi, si può ritrovare dappertutto: nella ondosità marina, nel crescere del filo d’erba, nel cielo stellato, nel venire alla luce dell’uomo e dell’animale, nel diradarsi delle nuvole nel cielo ad opera di un caldo raggio di luce, in un’alba radiante.

Questo schiudersi, questo consistere in sé di fronte al resto significa in modo completo lo schiudentesi-imporsi e il perdurare dominato da esso. E in questo schiudentesi permanente imporsi si trovano inclusi sia l’evoluzione che l’essere nel senso ristretto della persistenza immobile. È meraviglioso ma difficile in questo mondo da cui ci facciamo gestire, viversi in questo pro-dursi, darsi fuori restando persistenti, portarsi fuori della latenza e portare ciò che è latente in posizione con un puro atto di volontà.

Un caro amico medico, ritrovato da qualche giorno, leggendo parte di questo scritto mi ha tacciato di fare della filosofia; e poi mi chiedeva con ironia se io ci credessi in quello che dicevo, e come potevo applicare tutto ciò alla psicoterapia. Io, nel riproporgli la domanda gli ho chiesto se credeva in qualcosa: mi ha subito risposto che credeva nella “medicina”. Dopo ciò replicavo dicendogli che secondo me è buona norma non credere a ciò che non è l’uomo o a ciò che è prodotto solo da alcune funzioni psicologiche di questi, perché troppo spesso, così facendo, ci si perde di vista divenendo schiavi del prodotto stesso. […]
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